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I giovani e la santità
“Utopia o possibilità?”

PRIMA PARTE
“Mediante l’azione dello Spirito possano i giovani avere il coraggio di divenire santi! Questo è ciò di cui il mondo ha bisogno, più di qualunque altra cosa”

Papa Benedetto XVI

Introduzione: La santità di Dio è per l’uomo   
La ‘chiamata’ alla santità giovanile di Papa Benedetto XVI 
La santità con gli occhi del Servo di Dio Giovanni Paolo II 
La santità non conosce confini 
Beato Pier Giorgio Frassati: “il ragazzo delle otto beatitudini” 
Santità nella quotidianità
Questo dossier è disponibile anche sul sito dell’Agenzia Fides: www.fides.org
Introduzione: La santità di Dio è per l’uomo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) -  “La Santità è una caratteristica di Dio”: la Sacra Scrittura è chiara a tal proposito; Egli stesso si rivela come il Santo: “Io, il Signore, sono santo” (Lv 19,2; 20,26; 21,8) e l’autore sacro riconosce: “Ti sei mostrato santo in mezzo a noi” (Sir. 36,3). Nel racconto della vocazione del profeta Isaia, ascoltiamo inoltre i serafini proclamare “Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti” (Is 6,3). Il “progetto” che Dio ha verso di noi è di farci assomigliare a Lui: “Io sono il Signore che vi vuole fare santi” (Lv 20,8); “siate santi, perché io sono santo” (Lv 11, 44). E Paolo scrive che Dio “ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati” (Ef 1,4).  “Noi crediamo che la Chiesa [...] è indefettibilmente santa – spiega il Catechismo della Chiesa Cattolica - Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato "il solo Santo", ha amato la Chiesa come sua Sposa e ha dato se stesso per essa, al fine di santificarla, e l'ha unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio ».  La Chiesa è dunque « il popolo santo di Dio »,  e i suoi membri sono chiamati « santi ». La Chiesa, unita a Cristo, da lui è santificata; per mezzo di lui e in lui diventa anche santificante. Tutte le attività della Chiesa convergono, come a loro fine, « verso la santificazione degli uomini e la glorificazione di Dio in Cristo ».  È nella Chiesa che si trova « tutta la pienezza dei mezzi di salvezza ». È in essa che « per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità». 
Il Santo Padre Benedetto XVI paragona la schiera dei Santi a un "meraviglioso giardino" (Angelus di Tutti i Santi del 1 Novembre 2008). "Visitando un vivaio botanico si rimane stupefatti dinanzi alla varietà di piante e di fiori, e viene spontaneo pensare alla fantasia del Creatore che ha reso la terra un meraviglioso giardino. Analogo sentimento – continua il Pontefice - ci coglie quando consideriamo lo spettacolo della santità: il mondo ci appare come un giardino, dove lo Spirito di Dio ha suscitato con mirabile fantasia una moltitudine di Santi e Sante, ognuno diverso dall'altro con la singolarità della propria personalità umana e del proprio carisma spirituale". Il Papa ricorda anche che, pur nella diversità, "tutti recano impresso il sigillo di Gesù", e che per arrivare alla meta della santità, spesso si passa "attraverso la fatica e la prova, affrontando ciascuno la propria parte di sacrificio per partecipare alla gloria della risurrezione". Di più: la santità "si raggiunge seguendo la via delle 'beatitudini' evangeliche", cioè “la stessa via tracciata da Gesù e che i Santi e le Sante si sono sforzati di percorrere pur consapevoli dei loro limiti umani”. Nella loro esistenza terrena, infatti, “sono stati poveri in spirito, addolorati per i peccati, miti, affamati e assetati di giustizia, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati per la giustizia". Da un’inchiesta nel mondo giovanile internazionale, cattolico e non,  nasce questo dossier dell’Agenzia Fides, teso a confermare che nella ricerca di ‘nuovo’ che è propria dei giovani, la sete della verità ed anche della santità non è un’utopia: i giovani non hanno paura – è un dato di fatto – neanche di entrare talvolta – dalla porta stretta… 
“Che ne siamo coscienti o no – sembra fare eco il Servo di Dio Giovanni Paolo II rivolgendosi ai giovani della XIX Giornata mondiale della gioventù del 2004 - Dio ci ha creati perché ci ama e affinché lo amassimo a nostra volta. Ecco il perché dell’insopprimibile nostalgia di Dio che l’uomo porta nel cuore”. Giovanni Paolo II ha costantemente incoraggiato i giovani a non lasciarsi distrarre in questa ricerca, a perseverare in essa, consapevole della posta in gioco: la piena realizzazione e la gioia dell’uomo e dei giovani stessi. Il costante ed accorato invito del Papa polacco era quello di riconoscere la presenza di Cristo nella Chiesa, anche attraverso i santi: uomini, donne, giovani che hanno superato in se stessi il mondo - pur essendo in esso radicati. Un mondo, quello della schiera dei santi da lui canonizzati, senza confini.
Se il numero dei cristiani vissuti santamente, però, coincidesse con quello dei canonizzati e dei beati, saremmo costretti a riconoscere che, lungo i due millenni trascorsi dalla sua fondazione, la Chiesa avrebbe fallito nel compimento della missione affidatale da Gesù Cristo, ma non è così. Vi è una schiera innumerevole di persone vissute e morte santamente che sono in Paradiso. Si tratta, potremmo dire, di “militi ignoti” della santità. La Canonizzazione, quindi, dichiara la santità di una persona senza stabilire alcun confronto con quella degli altri che sono in Cielo.  “Come si fa un santo?”, attraverso un processo, un iter ben preciso, che aprirà il primo capitolo della seconda parte di questo dossier; seconda parte caratterizzata da testimonianze di ordinaria e straordinaria santità, méta raggiungibile solo all’interno della Chiesa, ma attraverso diversi percorsi di vita. Abbiamo cercato di condividerne un tratto, “virtuale” e non, insieme ai giovani protagonisti di questo dossier, invitandoli a raccogliere la sfida della santità e augurando loro “di essere sempre raggianti di interiore bellezza! (Giovanni Paolo II, Catechesi, 22 novembre 1978)                                   
La ‘chiamata’ alla santità giovanile di Papa Benedetto XVI

«I giovani oggi sono di fronte ad una sconcertante varietà di scelte di vita, così che per essi talvolta è arduo sapere come meglio orientare il loro idealismo e la loro energia. È lo Spirito che dona la saggezza per discernere il cammino giusto ed il coraggio per percorrerlo. Egli corona i nostri poveri sforzi con i suoi doni divini, come il vento, riempiendo le vele, spinge la nave in avanti, superando di molto ciò che i vogatori possono ottenere mediante il loro faticoso remare. Così, lo Spirito rende possibile a uomini e donne di ogni terra e di ogni generazione di diventare santi. Mediante l’azione dello Spirito possano i giovani avere il coraggio di divenire santi! Questo è ciò di cui il mondo ha bisogno, più di qualunque altra cosa». Queste sono le parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai giovani nel suo discorso nella Government House di Sydney durante la cerimonia ufficiale di benvenuto, giovedì 17 luglio 2008, primo momento di incontro ‘pubblico’ durante la celebrazione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù in Australia. É chiara, da queste parole, la priorità di vita del Papa nei confronti dell’universo giovanile: «Avere il coraggio di divenire santi!... più di qualunque altra cosa!». 

Nello stesso giorno, accogliendo i ragazzi di tutto il mondo al molo di Barangaroo, Benedetto XVI esorta ancora i giovani cristiani ad essere testimoni della speranza offerta dal Vangelo di Gesù Cristo e propone anche le ‘modalità’ per divenire ‘santi’: «Una visione della vita dove regni l'amore, dove i doni siano condivisi, dove si edifichi l'unità, dove la libertà trovi il proprio significato nella verità, e dove l'identità sia trovata in una comunione rispettosa». Passano due giorni e all'ippodromo di Randwick, incontrando quasi 250.000 pellegrini riuniti per la Veglia di Preghiera della GMG, il Papa spiega che la santità è questione di ‘vita’,  che «essere veramente vivi significa essere trasformati dal di dentro, essere aperti alla forza dell'amore di Dio». «Accogliendo la potenza dello Spirito Santo – ribadisce il Santo Padre - anche voi potete trasformare le vostre famiglie, le comunità, le nazioni». Ha aggiunto: «Liberate questi doni! Fate sì che sapienza, intelletto, fortezza, scienza e pietà siano i segni della vostra grandezza». Poi il Papa lancia la sfida missionaria per i giovani del mondo, non solo per quelli presenti a Sydney, ma per tutti quelli che si sentono attratti da Gesù, nell’ultimo giorno dell'evento, durante la celebrazione eucaristica di chiusura: «Siate profeti di questa nuova era, messaggeri del Suo amore, capaci di attrarre la gente verso il Padre e di costruire un futuro di speranza per tutta l'umanità».

Sembra, a prima lettura, un impegno gravoso, ma non è tale se percorso nell’Amore e nella donazione totale. E a Sydney riecheggia ancora la parola ‘trasformazione’.  La trasformazione del proprio cuore è la prima strada da seguire per trasformare il mondo: già dalla Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia, nel 2005, Papa Benedetto insiste su questo cambiamento radicale e libero. Nel libro ‘La Rivoluzione di Dio’ (Ottobre 2005, Libreria Editrice Vaticana) che riassume i discorsi pronunciati dal Papa in occasione dell’incontro di Colonia, il Santo Padre individua la ‘trasformazione’ della sofferenza in amore, come primo passo: togliere cioè un po’ delle sofferenze degli altri, restituendo amore (non possiamo avere la forza di portare le sofferenze altrui, ma il cristiano sa che può portare tutte le sofferenze ai piedi della croce dove la vita vince la lotta contro il male e la morte): altra ‘trasformazione’ necessaria è quella eucaristica ‘il pane che si fa Corpo’ ed ‘il vino che si fa Sangue’. Nella forza naturale e mistica che scaturisce da queste due ‘trasformazioni’, il cuore di ogni uomo può ritrovare il movente per cambiare. “Ora imparano che devono donare se stessi (scrive Benedetto XVI parlando dei Magi): un dono minore di questo non basta per questo Reˮ.   

Anche nell’incontro con i giovani italiani in occasione dell’Agorà di Loreto, Benedetto XVI propone un’altra ‘strada’ per arrivare alla santità, quella dell’umiltà! Nella Concelebrazione Eucaristica nella piana di Montorso (domenica 2 settembre 2007) il Santo Padre lancia un chiaro e semplice messaggio: «Non seguite la via dell’orgoglio, bensì quella dell’umiltà. Andate controcorrente: non ascoltate le voci interessate e suadenti che oggi da molte parti propagandano modelli di vita improntati all’arroganza e alla violenza, alla prepotenza e al successo ad ogni costo, all’apparire e all’avere, a scapito dell’essere. Di quanti messaggi che vi giungono soprattutto attraverso i mass media, voi siete destinatari! Siate vigilanti! Siate critici! Non andate dietro all’onda prodotta da questa potente azione di persuasione. Non abbiate paura, cari amici, di preferire le vie "alternative" indicate dall’amore vero: uno stile di vita sobrio e solidale; relazioni affettive sincere e pure; un impegno onesto nello studio e nel lavoro; l’interesse profondo per il bene comune. Non abbiate paura di apparire diversi e di venire criticati per ciò che può sembrare perdente o fuori moda: i vostri coetanei, ma anche gli adulti, e specialmente coloro che sembrano più lontani dalla mentalità e dai valori del Vangelo, hanno un profondo bisogno di vedere qualcuno che osi vivere secondo la pienezza di umanità manifestata da Gesù Cristo. Quella dell’umiltà, cari amici, non è dunque la via della rinuncia ma del coraggio. Non è l’esito di una sconfitta ma il risultato di una vittoria dell’amore sull’egoismo e della grazia sul peccato. Seguendo Cristo e imitando Maria, dobbiamo avere il coraggio dell’umiltà; dobbiamo affidarci umilmente al Signore perché solo così potremo diventare strumenti docili nelle sue mani, e gli permetteremo di fare in noi grandi cose. Grandi prodigi il Signore ha operato in Maria e nei Santi! Penso ad esempio a Francesco d’Assisi e Caterina da Siena, patroni d’Italia. Penso anche a giovani splendidi come santa Gemma Galgani, san Gabriele dell’Addolorata, san Luigi Gonzaga, san Domenico Savio, santa Maria Goretti, nata non lontano da qui, i beati Piergiorgio Frassati e Alberto Marvelli. E penso ancora ai molti ragazzi e ragazze che appartengono alla schiera dei santi "anonimi", ma che non sono anonimi per Dio. Per Lui ogni singola persona è unica, con il suo nome e il suo volto. Tutti, e voi lo sapete, siamo chiamati ad essere santi! Come vedete, cari giovani, l’umiltà che il Signore ci ha insegnato e che i santi hanno testimoniato, ciascuno secondo l’originalità della propria vocazione, è tutt’altro che un modo di vivere rinunciatario. Guardiamo soprattutto a Maria: alla sua scuola, anche noi come lei possiamo fare esperienza di quel sì di Dio all’umanità da cui scaturiscono tutti i sì della nostra vita. È vero, tante e grandi sono le sfide che dovete affrontare. La prima però rimane sempre quella di seguire Cristo fino in fondo, senza riserve e compromessi».
Benedetto XVI propone in molte altre occasioni ‘la chiamata alla santità’, come ad esempio alla vigilia della festa di San Benedetto, copatrono d’Europa, (dal quale ha preso il nome come Papa) quando presenta la santità come proposta di vita dei cristiani in un mondo che cerca riferimenti spirituali ‘saldi’. Il Santo Padre ricordava in quell’occasione che Benedetto creò a Subiaco, vicino Roma, ‘una comunità fraterna fondata sul primato dell’amore di Cristo, nella quale la preghiera e il lavoro si alternavano armonicamente a lode di Dio’. Mise per iscritto questo progetto nella ‘regola’. «Tra le ceneri dell’Impero Romano, Benedetto, cercando prima di tutto il Regno di Dio, gettò, forse senza neppure rendersene conto, il seme di una nuova civiltà che si sarebbe sviluppata, integrando i valori cristiani con l’eredità classica, da una parte, e le culture germanica e slava, dall’altra». Benedetto XVI ha sottolineato in particolare un aspetto della spiritualità di san Benedetto: «Non fondò un’istituzione monastica finalizzata principalmente all’evangelizzazione dei popoli barbari, come altri grandi monaci missionari dell’epoca, ma indicò ai suoi seguaci come scopo fondamentale, anzi unico, dell’esistenza, la ricerca di Dio». «Egli sapeva, però, che quando il credente entra in relazione profonda con Dio non può accontentarsi di vivere in modo mediocre all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale - ha indicato il Papa. «Da questo punto di vista - ha spiegato - si comprende meglio l’espressione di san Benedetto che il nuovo Pontefice ha già citato in varie occasioni nelle prime settimane del suo ministero: “Niente anteporre all’amore di Cristo”. In questo consiste la santità, proposta valida per ogni cristiano e diventata una vera urgenza pastorale in questa nostra epoca in cui si avverte il bisogno di ancorare la vita e la storia a saldi riferimenti spirituali» ha concluso Benedetto XVI. 

Una curiosità: la riflessione del Papa (domenica 10 luglio 2005) coincide con l’ultima conferenza pronunciata dal Cardinale Joseph Ratzinger il 1° aprile 2005 a Subiaco, nel monastero di Santa Scolastica, ricevendo il “Premio san Benedetto per la promozione della vita e della famiglia in Europa”, conferitogli dalla Fondazione Sublacense Vita e Famiglia. Nella conclusione, il giorno prima della morte di Giovanni Paolo II, il prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede diceva: «Così Benedetto, come Abramo, diventò padre di molti popoli. Le raccomandazioni ai suoi monaci poste alla fine della sua regola, sono indicazioni che mostrano anche a noi la via che conduce in alto, fuori dalle crisi e dalle macerie». E aggiungeva: «Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia, sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo». 
Nella recente Visita Pastorale a San Giovanni Rotondo del 21 giugno 2009, Papa Benedetto ‘radiografa’ la vita di alcuni santi, in particolare modo padre Pio, esempio che in più di una occasione ha proposto ai giovani.   «Alcuni Santi hanno vissuto intensamente e personalmente questa esperienza di Gesù. Padre Pio da Pietrelcina è uno di loro – dice Papa Benedetto durante l’Omelia della Celebrazione Eucaristica sul sagrato della Chiesa di San Pio da Pietrelcina. - Un uomo semplice, di origini umili, "afferrato da Cristo" (Fil 3,12) – come scrive di se l’apostolo Paolo – per farne uno strumento eletto del potere perenne della sua Croce: potere di amore per le anime, di perdono e di riconciliazione, di paternità spirituale, di solidarietà fattiva con i sofferenti. 
Le stigmate, che lo segnarono nel corpo, lo unirono intimamente al Crocifisso-Risorto. Autentico seguace di san Francesco d’Assisi, fece propria, come il Poverello, l’esperienza dell’apostolo Paolo, così come egli la descrive nelle sue Lettere: "Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20); oppure: "In noi agisce la morte, in voi la vita" (2 Cor 5,12). Questo non significa alienazione, perdita della personalità: Dio non annulla mai l’umano, ma lo trasforma con il suo Spirito e lo orienta al servizio del suo disegno di salvezza. Padre Pio conserva i propri doni naturali, e anche il proprio temperamento, ma offre ogni cosa a Dio, che ha potuto servirsene liberamente per prolungare l’opera di Cristo: annunciare il Vangelo, rimettere i peccati e guarire i malati nel corpo e nello spirito.

Come è stato per Gesù, la vera lotta, il combattimento radicale Padre Pio ha dovuto sostenerli non contro nemici terreni, bensì contro lo spirito del male (cfr Ef 6,12). Le più grandi "tempeste" che lo minacciavano erano gli assalti del diavolo, dai quali egli si difese con "l’armatura di Dio", con "lo scudo della fede" e "la spada dello Spirito, che è la parola di Dio" (Ef 6,11.16.17). Rimanendo unito a Gesù, egli ha avuto sempre di mira la profondità del dramma umano, e per questo si è offerto e ha offerto le sue tante sofferenze, ed ha saputo spendersi per la cura ed il sollievo dei malati, segno privilegiato della misericordia di Dio, del suo Regno che viene, anzi, che è giа nel mondo, della vittoria dell’amore e della vita sul peccato e sulla morte. Guidare le anime e alleviare la sofferenza: così si può riassumere la missione di san Pio da Pietrelcina, come ebbe a dire di lui anche il servo di Dio, il Papa Paolo VI: "Era un uomo di preghiera e di sofferenza" (Ai Padri Capitolari Cappuccini, 20 febbraio 1971)».
La santità dei giovani con gli occhi del Servo di Dio Giovanni Paolo II 

«I santi, non sono essi per… confondere? Si. Possono essere anche per questo. A volte è necessaria una tale salvifica confusione per vedere l’uomo in tutta verità. È necessario, per scoprire o riscoprire la giusta gerarchia di valori. È necessario a noi tutti, vecchi e giovani - apostrofava Giovanni Paolo II in occasione della Beatificazione di Carolina Kozka, il 10 giugno 1987. Concludeva, dicendo:- I santi sono per testimoniare la grande dignità dell’uomo. Testimoniare Cristo crocifisso e risorto “per noi e per la nostra salvezza”, vuol dire testimoniare al tempo stesso la dignità che l’uomo ha davanti a Dio. Testimoniare la vocazione che l’uomo ha in Cristo». Facendo riferimento a questa vocazione, in occasione di un’altra beatificazione, quella di Teresa Maria della croce Manetti, il 19 ottobre 1986, definiva la santità «intimità con Dio», un “alzare gli occhi verso i monti”, di cui parla il salmo responsoriale (120, 1),«intimità con il Padre che è nei cieli; l’intimità mediante Cristo nello Spirito Santo». E rassicurava, spiegando:«In questa intimità vive l’uomo consapevole della sua vita, che ha i suoi limiti e le sue difficoltà, l’uomo che guarda con fiducia verso Dio. Santità è la coscienza di essere “custoditi”, custoditi da Dio. Il santo conosce benissimo la sua fragilità, la precarietà della sua esistenza, della sua capacità, ma non si spaventa, si sente ugualmente sicuro. Egli confida nel fatto che Dio “non lascerà vacillare il suo piede, che veglierà su di lui, che lo proteggerà da ogni male” (Sal 121 (120), 3. 5. 7. 8). I santi, nonostante avvertano tanta tenebra in se stessi, sentono di essere fatti per la Verità. Per Dio-Verità. E quindi danno sempre più spazio a questa Verità nella loro vita. Di qui viene quella sicurezza che li distingue: dove gli altri vacillano, essi resistono. Dove gli altri dubitano, essi vedono il vero». 
Rivolgendosi direttamente ai suoi giovani interlocutori del gruppo Srodowisko, quando era ancora sacerdote, Wujek/zio (soprannome confidenziale dato dai ragazzi a don Wojtyła) diceva loro che erano grandi in quanto creature di Dio. «Chiunque cerchi di portarvi al di sotto di questa misura - li ammoniva premurosamente - vi degrada». Sentendosi chiedere come mai don Wojtyla esercitasse una tale attrazione sui giovani, Teresa Malecka, una delle ragazze del gruppo, ha risposto semplicemente che era «un uomo buono». Parte del suo magnetismo consisteva nella capacità di convincere gli altri della loro potenziale bontà. Nel periodo in cui la Polonia attraversava un clima di ostilità nei confronti dell’uomo, con la conseguenza di intaccare valori come il matrimonio e la famiglia, lui si occupò di pastorale delle coppie e dei fidanzati fin dall’inizio del suo ministero sacerdotale, già nelle parrocchie di Niegowic e Cracovia, dove ha assistito a tanti matrimoni. Il sacerdote Karol Wojtyla si affezionava ai giovani sposi, condividendo con loro il suo tempo e le sue scarse risorse economiche. Li aiutava ad essere più se stessi, risvegliando in loro la verità del matrimonio e della famiglia e dei valori la cui realizzazione costituisce il bene comune della società. Più di quarant’anni dopo, a riguardo di quegli eccezionali anni del ministero sacerdotale, Giovanni Paolo II ha testimoniato: “L’amore non è cosa che si impara, e tuttavia non c’è cosa che sia così necessario imparare. Da giovane sacerdote imparai ad amare l’amore umano. […] Se so amare l’amore umano, nasce anche il vivo bisogno di impegnare tutte le forze a favore del bell’amore” (Giovanni Paolo II, “Varcare la soglia della Speranza”). Per quasi trent’anni Karol Wojtyła ha potuto continuare tale esperienza pastorale in questo circolo di vari gruppi di apostolato chiamato Srodowisko. Riferendosi a loro – giovani, scienziati, filosofi, teologi, sposi, fidanzati che facevano parte di questo cammino – il Papa ha detto: «Essi stessi furono i miei educatori in  tale campo».

Il libro “Amore e responsabilità” è nato proprio dalle domande poste e dai problemi vissuti dai giovani. Dal testo stesso emerge una particolare preoccupazione di trattare  il lettore come interlocutore. Nelle sue affermazioni Wojtyła ha costantemente riportato l’essenza dell’amore coniugale all’essenza della persona, presentando l’amore coniugale come il fattore più strettamente legato all’essere della persona. Con quest’opera, inoltre, ha superato la mentalità contemporanea, usando espressioni concrete e comprensibili: “ Gustare il piacere sessuale senza trattare la persona come un oggetto di godimento, ecco la sostanza del problema morale sessuale.” (K. Wojtyla, “Amore e responsabilità”)                                                          Lo accompagnava sempre l’intuizione e la preoccupazione di una fede che diventasse vita.  

Eletto Papa, il 16 ottobre 1978, Giovanni Paolo II, meno di un anno dopo la sua elezione, cominciò a presentare il suo pensiero approfittando delle udienze generali del mercoledì. Ha sviluppato un’ampia e complessa antropologia che mira alla totalità della verità dell’uomo, che si trova solo in Dio: la “antropologia adeguata”, “Teologia del corpo”, intesa come fondamento e contesto indispensabile per una valida teologia del matrimonio e un’altrettanto valida morale e spiritualità coniugale e familiare. “Quei 130 discorsi catechetici costituiscono una sorta di bomba ad orologeria teologica, che potrebbe esplodere con effetti spettacolari nel corso del Terzo millennio della Chiesa. Quando ciò accadrà, forse nel XXI secolo, probabilmente la sua teologia del corpo verrà considerata una svolta non soltanto della teologia cattolica, ma anche della storia del pensiero moderno” (G. Weigel, “Testimone della speranza”).

 «Quando parliamo delle virtù – non soltanto di queste cardinali, ma di tutte, di ogni virtù –  spiegava l’ormai Papa Giovanni Paolo II in una delle sue prime udienze generali, il 22 novembre 1978 - dobbiamo avere sempre davanti agli occhi l’uomo reale, l’uomo concreto. La virtù non è qualche cosa di astratto, staccato dalla vita, ma, al contrario, ha profonde “radici” nella vita stessa, scaturisce da essa e la forma. La virtù incide sulla vita dell’uomo, sulle sue azioni e sul suo comportamento. Ne deriva che, in tutte queste nostre riflessioni, non parliamo tanto della virtù quanto dell’uomo che vive e agisce “virtuosamente”; parliamo dell’uomo prudente, giusto, coraggioso, parliamo dell’uomo “temperante”». Potrebbe sembrare strano parlare della temperanza o della sobrietà a dei giovani e a degli adolescenti. Eppure Papa Wojtyła era consapevole della necessità di parlare di questa virtù cardinale proprio ai giovani che si trovano nel periodo meraviglioso e delicato in cui la realtà biopsichica cresce fino a maturazione perfetta. La maturazione dell’uomo temperante, padrone di se stesso. Colui nel quale le passioni non prendono il sopravvento sulla ragione, sulla volontà, e anche sul “cuore”. Diviene facile comprendere, pertanto, come la virtù della temperanza sia indispensabile perché l’uomo “sia” pienamente uomo, perché il giovane sia autenticamente giovane. «Basta guardare qualcuno che, trascinato dalle sue passioni, ne diventa “vittima”, rinunciando da se stesso all’uso della ragione (come, ad esempio, un alcolizzato, un drogato) - spiegava Giovanni Paolo II nella catechesi del 22 novembre dello stesso anno - constatiamo con chiarezza che “essere uomo” significa rispettare la propria dignità, e perciò, fra l’altro, farsi guidare dalla virtù della temperanza». Teneva a chiarire, però, che ciò non voleva dire che l’uomo virtuoso, sobrio, non potesse essere “spontaneo”, non potesse gioire o piangere, non potesse esprimere i propri sentimenti; dovesse diventare insensibile o “indifferente”. No, in nessun modo! «Basta guardare Gesù per convincersene – sosteneva con disarmante naturalezza. - La morale cristiana non si è mai identificata con quella stoica. Al contrario, considerando tutta la ricchezza degli affetti e delle emotività di cui ogni uomo è dotato – del resto ciascuno in modo diverso: in un modo l’uomo, in altro la donna a motivo della propria sensibilità – bisogna riconoscere che l’uomo non può raggiungere questa spontaneità matura, se non attraverso un lavorio su se stesso e una particolare “vigilanza” su tutto il suo comportamento. In questo difatti consiste la virtù della “temperanza”, della “sobrietà”». 
Concludeva la catechesi, rivolgendosi direttamente ai giovani: «Rifletteteci bene - diceva - voi giovani, che siete proprio nell’età in cui si tiene tanto ad essere belli o belle per piacere agli altri! Un giovane, una giovane devono essere belli anzitutto e soprattutto interiormente. Senza tale bellezza interiore, tutti gli altri sforzi diretti solo al corpo non faranno, né di lui né di lei, una persona veramente bella. Ed io vi auguro, figli carissimi, di essere sempre raggianti di interiore bellezza!»                        
Papa Wojtyła si è rivolto ai giovani sin dall’inizio del suo pontificato. Sono stati proprio quei giovani a creare le Giornate Mondiali della Gioventù, come confermato dal Pontefice in  “Varcare la soglia della Speranza”. Racconta Luigi Accattoli, a tale proposito, nel suo libro “Karol Wojtyła. L’uomo di fine millennio”, che un ruolo significativo per la proposta delle GMG lo ebbe un giovane che Giovanni Paolo II incontrò a Parigi, il 1° giugno1980, nel Parco dei Principi. Anche in quel viaggio il Papa aveva voluto incontrare i giovani che avevano preparato una serie di domande alle quali lui avrebbe risposto. Tra i giovani se ne infilò uno non previsto. Gli disse: « Io sono ateo. Rifiuto ogni credenza ed ogni dogmatismo. Voglio dire inoltre che non combatto la fede di nessuno, però non comprendo la fede. Santo Padre, in che credete? Perché credete? Che vale il dono della nostra vita e com’è quel Dio che adorate?»…

Quel giovane aveva imitato i “greci” che si rivolsero a Filippo, mossi dal desiderio di “vedere Gesù”. Una ricerca non motivata semplicemente da curiosità intellettuale, ma stimolata soprattutto dall’intima esigenza di trovare la risposta alla domanda sul senso della vita. «Come il giovane ricco del Vangelo, cercate anche voi Gesù per porgli la domanda: “Che cosa devo fare per avere la vita eterna?” (Mc 10,17) – Esortava Giovanni Paolo II in occasione della XIX Giornata Mondiale della Gioventù del 2 aprile 2004. E facendo appello al desiderio di vedere Dio, che  abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna, affermava: «Che ne siamo coscienti o no, Dio ci ha creati perché ci ama e affinché lo amassimo a nostra volta. Ecco il perché dell’insopprimibile nostalgia di Dio che l’uomo porta nel cuore: “Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Sal 27, 8)». Mirando, poi, al cuore dei giovani, si rivolgeva loro più direttamente:«Volete anche voi, cari giovani, contemplare la bellezza di questo Volto? Ecco la domanda che vi rivolgo in questa Giornata Mondiale della Gioventù dell’anno 2004. Non rispondete troppo in fretta. Innanzitutto, fate dentro di voi il silenzio. Lasciate emergere dal profondo del cuore questo ardente desiderio di vedere Dio, un desiderio talvolta soffocato dai rumori del mondo e dalle seduzioni dei piaceri. Lasciate emergere questo desiderio e farete l’esperienza meravigliosa dell’incontro con Gesù. Il cristianesimo non è semplicemente una dottrina; è un incontro nella fede con Dio fattosi presente nella nostra storia con l’incarnazione di Gesù. Cercate con ogni mezzo di rendere possibile questo incontro, guardando a Gesù che vi cerca appassionatamente. Cercatelo con gli occhi di carne attraverso gli avvenimenti della vita e nel volto degli altri; ma cercatelo anche con gli occhi dell’anima per mezzo della preghiera e della meditazione della Parola di Dio, perché “la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Scrittura” (Novo millennio ineunte, 17). Solo l’incontro con Gesù potrà dare senso pieno alla vostra vita: “Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”, ha scritto sant’Agostino (Confessioni, I, 1). Non vi lasciate distrarre in questa ricerca. Perseverate in essa, perché la posta in gioco è la vostra piena realizzazione e la vostra gioia».
Giovanni Paolo II raccomandava anche di cercare Cristo e di riconoscere la sua presenza nella Chiesa, prolungamento della sua azione salvifica nel tempo e nello spazio. È in essa e per mezzo di essa, infatti, che Gesù continua a rendersi visibile oggi e a farsi incontrare dagli uomini, nonostante l’opaco diaframma spesso frapposto dal peccato degli uomini.

«Non siate sorpresi poi se sul vostro cammino incontrate la Croce - rassicurava il Pontefice - Gesù non ha forse detto ai suoi discepoli che il chicco di grano deve cadere in terra e morire per poter portare molto frutto (cfr Gv 12, 23-26)? Indicava così che la sua vita donata fino alla morte sarebbe stata feconda. Lo sapete: dopo la resurrezione di Cristo, mai più la morte avrà l’ultima parola. L’amore è più forte della morte. Se Gesù ha accettato di morire sulla croce, facendone la sorgente della vita e il segno dell’amore, non è né per debolezza, né per gusto della sofferenza. È per ottenerci la salvezza e farci fin d’ora partecipi della sua vita divina». È proprio questa la verità che ha voluto ricordare ai giovani del mondo consegnando loro una grande Croce di legno al termine dell’Anno Santo della Redenzione, nel 1984. Da allora, essa ha percorso diversi Paesi, in preparazione alle Giornate Mondiali. Centinaia di migliaia di giovani hanno pregato attorno a quella Croce. Deponendo ai suoi piedi i pesi di cui erano gravati, hanno scoperto di essere amati da Dio e molti di loro hanno trovato anche la forza di cambiare vita. «I vostri contemporanei aspettano da voi che siate i testimoni di Colui che avete incontrato e che vi fa vivere - Si raccomandava Giovanni Paolo II, lanciando poi una vera e propria sfida - Nelle realtà della vita quotidiana, divenite testimoni intrepidi dell’amore più forte della morte. Tocca a voi raccogliere questa sfida!».
Papa Wojtyła custodiva nella memoria un ricordo “luminoso” di questi incontri con i giovani nelle Giornate Mondiali: i giovani e il Papa insieme, con una schiera di Vescovi e di sacerdoti, che guardano a Cristo, luce del mondo, Lo invocano e Lo annunciano all'intera famiglia umana. Lui, Vicario di Cristo, Pastore della Chiesa, guardava con fiducia ai giovani attendendo che diventassero il popolo delle beatitudini! Ai “suoi” giovani più o meno coetanei dell’apostolo Giovanni chiedeva espressamente di prendere Maria "nella propria casa" per imparare da Lei la disposizione interiore all'ascolto e l'atteggiamento di umiltà e di generosità che la contraddistinsero come prima collaboratrice di Dio nell'opera della salvezza. «È Lei che, svolgendo il suo ministero materno – spiegava Giovanni Paolo II - vi educa e vi modella fino a che Cristo non sia formato in voi pienamente (cfr Rosarium Virginis Mariae, 15)». Il suo motto episcopale e pontificale “Totus tuus”, del resto, manifestava la costante esperienza della presenza amorevole ed efficace della Madre del Signore, nella Sua vita. A quegli stessi giovani partecipanti alla XVIII Giornata mondiale della Gioventù del 2003 ricordava: «Cari giovani, lo sapete: il cristianesimo non è un'opinione e non consiste in parole vane. Il cristianesimo è Cristo! E' una Persona, è il Vivente! Incontrare Gesù, amarlo e farlo amare: ecco la vocazione cristiana».
Una vocazione, quella cristiana, iniziata mediante il battesimo con il quale l’essere è  profondamente trasformato perché "condito" con la vita nuova che viene da Cristo (cfr Rm 6,4). Il sale, grazie al quale l'identità cristiana non si snatura, anche in un ambiente fortemente secolarizzato, è la grazia battesimale. Giovanni Paolo II si rivolgeva ad una generazione posta con particolare forza di fronte alla sfida di mantenere integro il deposito della fede (cfr 2 Ts 2,15; 1 Tm 6,20; 2 Tm 1,14), e la incoraggiava, quindi, a conoscere, ad approfondire e ad abbracciare anche attraverso la sequela dei testimoni e maestri della storia della Chiesa. Modelli di vita che in un contesto di secolarizzazione, caratterizzato dall’indifferenza nei confronti di Dio e dalla contraddittoria adesione a forme di religiosità irrazionali, hanno posto il Vangelo come grande criterio e guida delle scelte e degli orientamenti della loro vita, diventando segni dell'amore di Dio, testimoni credibili della presenza amorosa di Cristo.
«Come il sale dà sapore al cibo e la luce illumina le tenebre - spiegava Giovanni Paolo II  ai giovani partecipanti alla XVII Giornata mondiale della Gioventù - così la santità dà senso pieno alla vita, rendendola riflesso della gloria di Dio». Concludeva, dicendo:«Quanti santi, anche tra i giovani, annovera la storia della Chiesa! Nel loro amore per Dio hanno fatto risplendere le proprie virtù eroiche al cospetto del mondo, diventando modelli di vita che la Chiesa ha additato all'imitazione di tutti. Tra i molti basti ricordare: Agnese di Roma, Andreas di Phú Yên, Pedro Calungsod, Giuseppina Bakhita, Teresa di Lisieux, Pier Giorgio Frassati, Marcel Callo, Francisco Castelló Aleu o ancora Kateri Tekakwitha, la giovane irochese detta "il giglio dei Mohawks". Prego il Dio tre volte Santo che, per l'intercessione di questa folla immensa di testimoni, vi renda santi, cari giovani, i santi del terzo millennio!». 

Considerava la giovinezza una tappa-chiave della vita di ogni uomo, delle nazioni e delle società, di ogni famiglia e dell'intera umanità, della Chiesa stessa. Un bene dell'umanità. Ci sono diversi passi nei Vangeli, in cui Gesù di Nazareth incontra i giovani - particolarmente suggestive sono le due risurrezioni: quella della figlia di Giairo (cfr. Lc 8,49-56) e quella del figlio della vedova di Naim (cfr. Lc 7,11-17) -; senz'altro, però, il colloquio con “il giovane ricco” è l'incontro più completo e più ricco di contenuto. Ha carattere più universale e ultratemporale. “Cristo parla così con un giovane, con un ragazzo o una ragazza - scriveva Giovanni Paolo II nella lettera apostolica Dilecti Amici - conversa in diversi luoghi della terra, in mezzo alle diverse nazioni, razze e culture. Ognuno di voi in questo colloquio è un suo potenziale interlocutore”.

L’unico Interlocutore capace di rispondere all'interrogativo tipicamente giovanile sul valore e sul senso della vita. È l’interrogativo che erompe dal cuore stesso delle ricchezze e delle inquietudini legate a quel progetto di vita che si deve assumere e realizzare. «Ancor più, quando la giovinezza è provata dalla sofferenza personale o è profondamente cosciente della sofferenza altrui - affermava il Pontefice -quando sperimenta una forte scossa di fronte al male multiforme, che è nel mondo; infine, quando si pone a faccia a faccia col mistero del peccato, dell'iniquità umana “mysterium iniquitatis” (cfr. 2Ts 2,7). La risposta di Cristo suona così: “Solo Dio è buono”; solo Dio è amore. Questa risposta può sembrare difficile, ma nello stesso tempo essa è ferma ed è vera: essa porta in sé la soluzione definitiva. - E aggiungeva: -  Quanto prego affinché voi, giovani amici, udiate questa risposta di Cristo in modo veramente personale, affinché troviate la strada interiore per comprenderla, per accettarla e per intraprenderne la realizzazione!»
Il suo era un invito a “parlare” con Cristo aderendo a tutta la verità della sua testimonianza, amando il mondo da un lato - poiché «Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3,16) - e, nello stesso tempo, acquistando il distacco interiore nei riguardi di tutta la ricca e appassionante realtà, qual è «il mondo». “Tutto quello con cui l'uomo supera in se stesso il mondo - pur essendo in esso radicato – scriveva nella lettera apostolica Dilecti amici - si spiega con l'immagine e la somiglianza di Dio, che è inscritta nell'essere umano sin dall'inizio. E tutto ciò con cui l'uomo supera il mondo non solo giustifica l'interrogativo sulla vita eterna, ma lo rende addirittura indispensabile”. 
“E quando tutto si pronuncia in favore del dubbio su se stessi e sul senso della propria vita - rassicurava i dilecti amici Giovanni Paolo II - allora questo sguardo amorevole di Cristo, cioè la consapevolezza dell'amore che in lui si è dimostrato più potente di ogni male e di ogni distruzione, questa consapevolezza ci permette di sopravvivere.” Il Papa augurava loro di sperimentare ciò che sperimentò il giovane del Vangelo: «Gesù, fissatolo, lo amò». Nelle mani dei giovani ha deposto la lettera apostolica “Dilecti amici” , che si colloca sulla scia del colloquio evangelico di Cristo col giovane e scaturisce dalla testimonianza degli apostoli e delle prime generazioni di cristiani.
La santità non conosce confini
Una domanda: «É ancora l’ora dei santi nel tempo dell’indifferenza religiosa, nell’epoca che tace su Dio, negli anni della “notte etica”?» La risposta più saggia è che proprio oggi è l’ora dei santi. E questo perché tutti, oggi, desideriamo la testimonianza della vita in luogo delle parole, vogliamo prima constatare la coerenza della vita e poi accettiamo le parole. In questo contesto risuona più che mai attuale il comandamento del Signore, di cui tutti sono destinatari, nessuno escluso: “Siate santi perché io sono santo” (Lv 19, 2). In questo senso i Beati e i Santi sono e rimarranno sempre un richiamo all’universale vocazione alla santità nella Chiesa, di cui ci ha  parlato l’ultimo Concilio (cfr. LG, cap. V).

L’universale vocazione alla santità non è “un’invenzione” dei nostri tempi. Forse, oggi, la coscienza ecclesiale di tale dimensione è diventata più forte e matura. Nella “Tertio Millennio adveniente” Giovanni Paolo II scriveva: “In questi anni si sono moltiplicate le canonizzazioni e le beatificazioni. Esse manifestano la vitalità delle Chiese locali… Il più grande omaggio, che tutte le Chiese renderanno a Cristo alla soglia del terzo millennio, sarà la dimostrazione dell’onnipotente presenza del Redentore mediante i frutti di fede, di speranza e di carità in uomini  e donne di tante lingue e razze, che hanno seguito Cristo nelle varie forme della vocazione cristiana” (TMA, 37). E nella Lettera Apostolica “Novo Millennio ineunte” scriveva: “Le vie della santità sono molteplici e adatte alla vocazione di ciascuno. Ringrazio il Signore che mi ha concesso di beatificare e canonizzare, in questi anni, tanti cristiani, e tra loro molti laici che si sono santificati nelle condizioni più ordinarie della vita” (NMI, 31).

La diversità delle vie sulle quali molti realizzano la vocazione alla santità è testimoniata in modo eloquente dalla tipologia dei santi e dei beati recentemente innalzati agli onori degli altari, come anche dai servi di Dio, i cui procedimenti canonici sono tuttora in corso. Essi testimoniano che la santità non conosce confini né geografici, né razziali, né sociali. Prendendo in considerazione i diversi continenti dai quali provengo​no le persone canonizzate, beatificate o servi di Dio, si può affermare che viene rappresenta​ta la Chiesa universale. La santità può germogliare in ogni angolo della terra, in ogni razza e nazione. Si può ricordare qui il primo beato Rom, Zefirino Gimenez Malla laico, martire della persecuzione religiosa in Spagna nel 1936 e Santa Teresa Benedetta della Croce (al secolo: Edith Stein), martire ad Auschwitz, filosofa, ebrea convertitasi al cristianesimo.
Pur prevalendo il continente europeo, e in esso alcune nazioni di antiche tradizioni cristiane, oggi si nota un grande interesse per tali modelli di cristiani in numerose nazioni di ogni continente. In questo contesto è doveroso ricordare una particolare attenzione di Giovanni Paolo II per le nazioni ancora prive di Santi o Beati. Si trattava, spesso, delle terre di missione e dei Paesi dove i cattolici sono una esigua minoranza: ad esempio Nicola Bunkerd Kitbamrung, tailandese; Andrea, laico e catechista, vietnamita; Pietro Calungsod, laico e catechista, filippino; (tutti beatificati il 5 marzo 2000). Abbiamo avuto anche beatificazioni e canonizzazioni di grandi missionari, quali Daniele Comboni, Arnoldo Janssen, Giuseppe Freinademetz (canonizzati il 5 ottobre 2003). Non mancano, inoltre, Cause provenienti da paesi che ancora oggi sono dominati dal marxismo. Ricordo qui il Servo di Dio José Olallo Valdés, cubano, religioso dei Fatebenefratelli, primo candidato alla beatificazione dell’isola caraibica, apprezzato anche dal locale governo castrista. Come non esiste per la santità una frontiera geografica, così anche non ci sono stati di vita riservati ad essa. La santità germoglia, cresce e matura nelle più svariate condizio​ni: abbraccia singoli stati di vita ecclesia​le, vari stati di vita civile e diverse professio​ni, persone di tutte le età. Ci sono grandi personaggi come papi (Beati Pio IX e Giovanni XXIII) e cardinali (Beati Luigi Stepinać, Cardinale, martire della persecuzione comunista e Clemente Von Galen, Cardinale e Vescovo di Münster, oppositore del nazionalsocialismo di Hitler); religiose e religiosi (Beata Madre Teresa di Calcutta, Santa Faustina Kowalska con il suo carisma di ricordare la verità della Misericordia divina e San Pio da Pietrelcina, noto per le sue stigmate, invocato come intercessore efficace), c’è un imperatore (Beato Carlo d’Asburgo). Non manca però gente di umili condizioni sociali, come per esempio il Ven. Servo di Dio Pierre Toussaint, schiavo nero, poi liberato, laico sposato proveniente da Haiti. 
Anche il mondo della cultura e della politica ha proposto alcuni candidati agli onori degli altari. Ricordiamo la beatificazione di Federico Ozanam, professore universitario alla Sorbona, avvenuta a Parigi il 22 agosto 1997. Prosegue la procedura riguardante la Serva di Dio Armida Barelli, Co-fondatrice dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e delle Missionarie della Regalità, il Servo di Dio Roberto Schuman, forte sostenitore dell’Unione Europea dopo la seconda guerra mondiale come anche i Servo di Dio Giuseppe Lazzatti e Giorgio La Pira, impegnati nel sociale e nella politica . Gli esempi di vita che la Chiesa recentemente ci ha proposto smentiscono categoricamente una falsa convinzione di un tempo, che la santità è rilegata solo alle suore e ai preti. 
Si registra un incremento del volto laico della santità. In particolare, cresce il numero dei beati e dei santi, padri e madri di famiglia. A questo proposito cito Santa Gianna Beretta Molla, madre di famiglia; il Beato Ladislao Batthyány-Strattmann, padre di famiglia, la Beata Eurosia Fabris Barban, madre di dieci figli di cui sei religiosi. Di importanza storica, inoltre, la prima beatificazione di una coppia di coniugi, Luigi Beltrame Quattrocchi e Maria Corsini, celebrata il 21 ottobre 2001. Come non ricordare la “mamma Margherita”, madre di S. Giovanni Bosco o i Venerabili Ludovico Martin e Maria Azelia Guérin, genitori di S. Teresa di Lisieux, le cui Cause sono in studio presso la Congregazione. L’esperienza della Congregazione delle Cause dei Santi dice anche che la santità non conosce limiti di età. Ogni persona, che raggiunge l’uso della ragione, può percepire questa universale chiamata alla santità. Il 13 maggio 2000 sono stati beatificati Francesco e Giacinta Marto, i veggenti di Fatima. Ci sono altre Cause di adolescenti: il 19 aprile 2004 è stata dichiarata l’eroicità delle virtù di Maria Pilar Cimadevilla y López-Dóriga morta a dieci anni a Madrid nel 1962, mentre anche per Maria Carmen González Valerio — nove anni — e Antonietta Meo detta “Nennolina” — sei anni e dieci mesi — si sono registrati alcuni passi avanti nella procedura canonica. Questi sono soltanto alcuni esempi tratti da una numerosa schiera dei beati, santi e servi di Dio. Ciascuno di loro presenta tratti peculiari, personali, specifici.  In tutti, però, si avverte un comune denomi​nato​re: hanno preso sul serio l'impegno radicato nel battesimo, senza che fossero esenti da debolezze. Hanno risposto giorno dopo giorno alla grazia e, dopo aver combattu​to con tenacia il male per far prevalere il bene, hanno lasciato una indelebile impronta della santità nell’ambiente in cui realizzavano la loro quotidiana esistenza, realizzando nel quotidiano il comando del Signore: “Siate santi perché io sono santo” (Lv 19, 2). (Padre Bogusław Turek, CSMA,  Congregazione delle Cause dei Santi)
Beato Pier Giorgio Frassati: “il ragazzo delle otto beatitudini”
Giovanni Paolo II lo beatificò il 20 maggio 1990. Il Papa polacco lo aveva definito tra l'altro "un alpinista... tremendo" e “il ragazzo delle otto Beatitudini”. 
Il miracolo riconosciuto dalla Chiesa al fine della beatificazione è la guarigione di Domenico Sellan, un friulano che aveva contratto, verso la fine degli anni Trenta, il morbo di Pott. Questi, quasi in fin di vita, guarì repentinamente e senza spiegazione medica dopo che un suo amico sacerdote gli aveva portato un'immaginetta con una piccola reliquia di Pier Giorgio Frassati, che Sellan pregò con fiducia, chiedendo la guarigione attraverso l'intercessione di questo giovane. Il 3 marzo 2008 è stata compiuta una ricognizione canonica del corpo del beato, che riposa dal 1990 nel Duomo di Torino, finalizzata alla traslazione a Sydney in Australia in occasione della Giornata Mondiale della Gioventù 2008. È patrono delle Confraternite e dei Giovani di Azione Cattolica.

La famiglia - Pier Giorgio Frassati nacque il 6 aprile, Sabato Santo, da una delle famiglie più in vista dell'alta borghesia della Torino sabauda. Il padre, Alfredo Frassati, si laureò in legge e vinse il concorso statale per la libera docenza in diritto penale presso l’Università di Sassari. Tuttavia preferì dedicarsi alla carriera giornalistica, che rappresentò poi la sua fortuna; nel 1895 rilevò la redazione del quotidiano “Gazzetta Piemontese”. Il 1º gennaio dell’anno successivo, la “Gazzetta Piemontese” apparve con una nuova testata: “La Stampa”. Alfredo Frassati, che ne assunse la piena proprietà nel 1902, ne fu da subito vicedirettore e poi, dal 1900 al 1920, direttore a tutti gli effetti. Oltre ad essere fondatore e direttore di uno dei quotidiani più importanti della Penisola, fu anche un insigne uomo politico al fianco del liberale Giovanni Giolitti, che lo nominò prima Senatore del Regno e poi, nel 1913, Ambasciatore in Germania. Il 5 settembre 1898 prese in moglie la cugina Adelaide Ametis. Allieva del Delleani, fu una pittrice valente ed apprezzata: riuscì addirittura a far esporre alcune sue opere alla Biennale di Venezia e una di esse venne acquistata dal Re Vittorio Emanuele III. Luciana Frassati, sorella di Pier Giorgio, più giovane di lui di un anno, definirà entrambi due genitori autorevoli e ingombranti. Lo status economico e sociale della famiglia era dunque notevole. Più complicati furono però i rapporti interni: infatti i coniugi Frassati, forse per troppa somiglianza caratteriale, spesso litigavano e andavano poco d'accordo; tuttavia, non giunsero mai ad una separazione, anche se i rapporti, in alcuni casi, furono molto tesi.

L'educazione che i due fratelli Frassati ricevettero in famiglia fu improntata su metodi e principi piuttosto rigidi, che Luciana ha definito addirittura “spartani”; ella ha raccontato che "La casa signorile in cui vivevamo sembrava una caserma". La famiglia quindi trasmise ai figli un duro sistema di regole e doveri, basato sul rispetto, l'ordine, la disciplina e l'onore. La fede fu impartita unicamente dalla madre.

Prima Guerra Mondiale - Nel 1914 l'Europa fu insanguinata dalla Grande Guerra e l'anno seguente l'Italia entrò nel conflitto muovendo guerra all'Austria. La famiglia Frassati (giolittiana e liberale) era neutralista. Allo scoppio della guerra, Pier Giorgio, anche se molto giovane, si impegnò alacremente per rendersi utile; per esempio, per aiutare i contadini, volle conseguire il diploma in agraria. Inoltre inviava regolarmente ai soldati e alle loro famiglie i suoi piccoli risparmi. 

Gli studi Pier Giorgio e Luciana, nonostante la differenza di un anno d'età, furono avviati insieme agli studi. Come era usanza nelle famiglie signorili di un tempo, la prima istruzione venne loro impartita privatamente, in casa. Poi frequentano le scuole statali ma Pier Giorgio non dimostrava molto entusiasmo per lo studio e subì una bocciatura. Dopo aver conseguito la licenza elementare, vennero entrambi iscritti al Regio ginnasio-liceo “Massimo d’Azeglio” di Torino; tuttavia l'iter scolastico di Pier Giorgio fu rallentato da due bocciature in latino. Per recuperare i due rispettivi anni perduti, così da tornare poi al “D’Azeglio”, venne iscritto dai genitori all' “Istituto Sociale”, un ginnasio-liceo retto dai padri della Compagnia di Gesù, dove si avvicinò anche alla spiritualità cristiana. Pier Giorgio conseguì la maturità classica nell'ottobre del 1918. Il mese successivo, si iscrisse alla facoltà di Ingegneria meccanica (specializzazione in mineraria) presso il Regio Politecnico di Torino. Motivò questa scelta universitaria con l'intenzione di poter lavorare a fianco dei minatori (la classe dei lavoratori a quel tempo più disagiata), per aiutarli a migliorare le loro condizioni di lavoro. Però, nonostante i suoi sforzi e il suo impegno, Pier Giorgio non riuscì mai a conseguire la laurea, perché morì improvvisamente a due soli esami dalla sospirata mèta.

Vita associazionistica - All'Università ebbe per lui inizio un periodo di intensa attività all'interno di numerose associazioni di stampo cattolico, come la Fuci e il Circolo “Cesare Balbo”, affluente alla Fuci stessa, a cui si iscrisse nel 1919. Inoltre aderì anche alla Società San Vincenzo De Paoli del “Cesare Balbo”, profondendo un impareggiabile impegno in favore dei poveri e dei più bisognosi.

La montagna - Pier Giorgio era un ragazzo molto vivace, solare, sempre allegro e ricco di energie. Praticò numerosi sport, ma furono soprattutto le escursioni in montagna a costituire la sua più grande passione (esistono molte fotografie che lo ritraggono intento in scalate ed escursioni). Si iscrisse per questo a svariate associazioni alpinistiche, partecipando attivamente a circa una quarantina di gite e escursioni. La sua più notevole ascensione è stata la vetta dell'Uia di Ciamarella, raggiunta il 20 luglio 1924 insieme agli amici dell'associazione "Giovane Montagna". Fu poi proprio la stessa passione per la montagna che gli fece conoscere Laura Hidalgo, una ragazza orfana e di modeste origini sociali: Pier Giorgio se ne innamorò, anche se non confessò mai all'amica il proprio sentimento, “per non turbarla”, come scrisse ad un amico. La ragione per cui non le dichiarò il suo amore fu la netta opposizione della famiglia di lui, che non avrebbe mai accettato per l'erede della fortuna dei Frassati una consorte che non fosse stata d'altolocata e prestigiosa provenienza sociale. Rinunciò quindi a questo amore per non suscitare pesanti discussioni in casa, che avrebbero incrinato fatalmente l'equilibrio fra i genitori (che si trovavano in quel momento in gravi difficoltà nei rapporti coniugali). Tuttavia questa scelta fu per Pier Giorgio causa di sofferenza, ma lui seppe trovare il modo di aggirarla, come scrisse all'amico Isidoro Bonini il 6 marzo del 1925: «Nelle mie lotte interne mi sono spesse volte domandato perché dovrei io essere triste? Dovrei soffrire, sopportare a malincuore questo sacrificio? Ho forse io perso la Fede? No, grazie a Dio, la mia Fede è ancora abbastanza salda ed allora rinforziamo, rinsaldiamo questa che è l'unica Gioia, di cui uno possa essere pago in questo mondo. Ogni sacrificio vale solo per essa».

La Compagnia o Società dei Tipi Loschi - Nonostante la sua attivissima partecipazione a numerose associazioni di quell'epoca, con i suoi più cari amici fondò, il 18 maggio 1924 con tanto di “Proclama”, durante una gita al Pian della Mussa, la Compagnia o Società dei Tipi Loschi; un'associazione caratterizzata da un sano spirito d'amicizia e d'allegria. Ma dietro le apparenze scherzose e goliardiche, la Compagnia dei Tipi Loschi nascondeva l'aspirazione ad un'amicizia profonda, fondata sul vincolo della preghiera e della fede.

«Io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti temporali: l'unione nella preghiera», scrisse Pier Giorgio ad uno dei suoi amici il 15 gennaio 1925. Ed era proprio il vincolo della preghiera a legare i “lestofanti” e le “lestofantesse” (come scherzosamente si denominavano fra di loro) di questa singolare Compagnia. Oltre ad essere un'intuizione quasi profetica (il cattolicesimo vissuto nella sua interezza anche nelle circostanze ordinarie della vita, senza separazioni e divisioni, in uno spirito di cristiana gioia) fu la occasione di indimenticabili gite in montagna, buffi proclami in stile rivoluzionario e fonte di simpatici soprannomi dei suoi membri. Dietro l'apparente facezia si celava però il progetto di un'amicizia cristiana a tutto tondo, capace di valere per tutti gli ambiti della vita.

Piergiorgio e i poveri - Nonostante le ricchezze della famiglia (che venivano elargite ai figli con grande parsimonia), Pier Giorgio era spesso al verde perché il più delle volte i pochi soldi di cui disponeva venivano da lui generosamente dati ai poveri e ai bisognosi che incontrava o andava a visitare. Non di rado gli amici lo vedevano tornare a casa a piedi perché aveva dato a qualche povero i soldi che avrebbe dovuto utilizzare per il tram. Come già accennato, fece attivamente parte della Conferenza di San Vincenzo, aiutando un numero infinito di persone che spesso non avevano di che vivere. «Aiutare i bisognosi - rispose un giorno alla sorella Luciana - è aiutare Gesù». In famiglia nessuno sapeva nulla delle sue opere caritative, perché non compresero mai appieno chi fosse veramente Pier Giorgio, questo figlio così diverso dal cliché alto-borghese di famiglia, sempre pronto ad andare in chiesa e mai a prendere parte alla vita mondana del proprio ceto.

Gli ultimi giorni di vita - È probabilmente visitando i poveri nelle loro abitazioni che Pier Giorgio contrasse una poliomielite fulminante che lo portò repentinamente alla morte in meno di una settimana, dal 29 giugno al 4 luglio, giorno in cui spirò. La mattina del 30 giugno 1925, Pier Giorgio accusò una strana emicrania e anche un'insolita inappetenza. Nessuno però diede molto peso al suo malessere, pensando a comuni sintomi influenzali. Inoltre, in quegli stessi giorni, tutta l'attenzione dei familiari era rivolta all'anziana nonna materna, Linda Ametis, che morì pochi giorni dopo, il 3 luglio. La notte prima della morte della nonna, come ricorda Luciana, non potendo prendere sonno per l'assillante dolore, Pier Giorgio tentò di alzarsi per camminare un po’, ma cadde più volte in corridoio, rialzandosi, sempre da solo e senza che nessuno, a parte i domestici, se ne accorgesse. I genitori compresero la gravità del male del figlio proprio il giorno della morte della nonna, quando egli non riuscì più ad alzarsi dal letto per partecipare alle esequie. Pier Giorgio stava morendo senza che nessuno se ne fosse accorto e quando il medico diagnosticò l'incurabile situazione in cui egli versava, era ormai troppo tardi per cercare di porvi (se possibile) un rimedio. Si tentò lo stesso di fare tutto il possibile, il padre fece anche arrivare direttamente da Parigi un siero sperimentale, ma tutto fu inutile.

I funerali -  Ai suoi funerali presero parte molti amici, riguardevoli personalità, ma soprattutto tantissimi poveri aiutati dal rimpianto estinto. Per l'ampiezza della partecipazione, qualcuno dei presenti paragonò quei funerali a quelli di San Giovanni Bosco, altro santo torinese popolarissimo. Davanti a quello spettacolo di popolo, che accorse a dare l'ultimo saluto al figlio, per la prima volta i suoi familiari capirono, vedendolo tanto amato, dove e come era vissuto Pier Giorgio. Il padre, con amarezza, asserì: «Io non conosco mio figlio!».
Santità nella quotidianità

Il modo migliore per riassumere qual è lo spirito dell’Opus Dei è una frase del suo Fondatore, san Josè Maria Escrivà de Balaguer: «Quando un cristiano compie con amore le attività quotidiane meno trascendenti, in esse trabocca la trascendenza di Dio. Per questo vi ho ripetuto, con ostinata insistenza, che la vocazione cristiana consiste nel trasformare in endecasillabi la prosa quotidiana...» Ne parliamo con Bruno Mastroianni, sopranumerario dell’Opus Dei.
Bruno, puoi spiegare ai tuoi coetanei cos’è la santità e quale è lo specifico carisma dell’Opus Dei ?

San Josemaría, fondatore dell’Opus Dei, insegnava che la santità non consiste in fare cose strane o eccezionali, ma è vivere cercando sempre “quel qualcosa di divino” presente in ogni aspetto della vita ordinaria. Dio non  è lontano, è nelle nostre vite di tutti giorni, lì ci aspetta: se siamo studenti nello studio, se lavoriamo nella nostra professione. Nel fare bene queste cose, fino in fondo, con atteggiamento di servizio, siamo più vicini a Lui. Questa è la santità: cercare sempre, qualsiasi cosa facciamo, di approfondire e alimentare il nostro rapporto personale e autentico con Dio.

Può un giovane vivere la santità nella quotidianità e rendere straordinario l’ordinario?

Si tratta di un cambiamento di prospettiva. San Josemaría faceva un parallelo con gli innamorati: un innamorato non vede mai la routine, ogni momento gli sembra poetico e irripetibile, non prova mai noia. Così è per tutti noi, quando ci mettiamo a cercare veramente Dio anche nelle cose più piccole della nostra vita. Ciò che prima sembrava banale o abituale si trasforma in qualcosa di straordinario. Ogni compito si trasforma in un’occasione di servizio, ogni incontro diventa un’occasione apostolica, ogni evento, perfino quelli apparentementi più insignificanti, rientra nella cornice di un rapporto d’amore con Dio. San Josemaría parlava di “trasformare la prosa quotidiana in endecasillabi di un poema epico”. 

Come cerchi di vivere la tua personale vocazione alla santità?

Cercando di coltivare la confidenza con Dio. Gli parlo, lo cerco, lo interpello. Per conoscerlo e frequentarlo. Sia in momenti di preghiera dedicati, sia durante la giornata mentre lavoro, o quando sto con mia moglie o con gli amici. Cerco di avere continuamente il pensiero rivolto a Lui. Facendo così la giornata diventa una continua occasione di essere utile, di volere bene a chi ti sta intorno, di prendere sul serio i doveri e i compiti cercando di rendere più gradevole la vita agli altri. Da questo nasce il desiderio di migliorarsi di essere più paziente, più fedele, più virtuoso. Non per moralismo, ma per amore. E poi c’è il desiderio di rendere chiunque partecipe di questo dono e così la vocazione alla santità diventa un tutt’uno con lo slancio apostolico per far conoscere Dio a chi ti sta intorno.

Cosa ha insegnato a te, personalmente, san Josemaría, fondatore dell’Opus Dei?  

A smettere di dire “magari” e a rendermi conto che la mia situazione attuale è dove il Signore mi ha posto con un progetto ben preciso. Che la mia vita, le mie caratteristiche, i miei difetti e i miei talenti, la mia famiglia, le persone che incontro, sono le cose attraverso cui il Signore mi vuole santo e felice. E’ un’idea di santità molto concreta: si può essere santi in ogni circostanza, attraverso le cose che caratterizzano la vita di ciascuno di noi, senza abbandonare il proprio posto nel mondo. San Josemaría parlava di “amare il mondo appassionatamente”. Il mondo è buono perché è uscito dalle mani di Dio, e anche se il peccato lo rovina ciò non deve generare timore ma desiderio di santità, di migliorarlo, di sconfiggere il male con la sovrabbondanza di bene.

Come un giovane può rischiare di rendere, invece, ordinario quanto di lui e della realtà è  straordinario?

Io credo che tutto si complica quando dimentichiamo di essere vivi perché desiderati da un Creatore e iniziamo a concentrarci su noi stessi. A quel punto la realtà si appiattisce, perde colore e si riduce a due dimensioni: i piaceri da cercare e le scocciature da evitare. Noi giovani abbiamo un costante desiderio di significati e di punti di riferimento solidi. Sappiamo sognare e pensare in grande. Non ci accontentiamo di vite banali. Forse la risposta sta proprio nel rendersi conto che il Signore ha un grande progetto per ognuno di noi. 
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